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Nel 340 a.C. le antiche città di origine
greca per contrastare le mire espansionisti-
che dei Sanniti chiesero l’aiuto di Roma che,
alla fine delle guerre Sannitiche, avvenute
nel 295 a.C. con la vittoria di Sentino, impo-
se la sua dominazione su tutto il territorio
flegreo. Così lungo la via Consularis Campa-
na, che partendo da Pozzuoli arrivava a
Capua attraversando il territorio di Marano,
passarono Augusto, Virgilio, Mecenate, San
Paolo e, secondo una leggenda, anche l’a-
postolo Pietro.

Marano, ormai crocevia di attività econo-
miche, ludiche e religiose, diventerà così un
luogo molto ambito per l’edificazione di
ville, altari votivi, mausolei e sepolcreti.

Ed è proprio a Marano che troviamo que-
sto Mausoleo del Ciaurro che Roberto Pane
definisce il più importante mausoleo cam-
pano [2].

Giacomo Chianese, in una lettera dell’ot-
tobre del 1930, indirizzata alla Soprinten-
denza di Napoli, dava inizio ad una vera e
propria campagna di sensibilizzazione delle
autorità che porterà, con alterne vicende, al
restauro del Mausoleo ed all’attuale sistema-
zione: “Nelle adiacenze di Marano, in con-
trada Vallesana, un importante sepolcro
romano del 1° o 2° secolo, sfidando ancora
saldo nella struttura generale le ingiurie del
tempo e quelle più nefaste degli uomini, a
buon diritto reclama il posto che gli spetta
tra i monumenti classici dell’aureo periodo
di Roma imperiale” [3].

Il Mausoleo è costituito da un poderoso
basamento a pianta quadrata e da una cupo-
la sostenuta da un tamburo cilindrico. Nella
parte bassa troviamo una camera sepolcrale
rettangolare coperta da una volta a botte,
mentre nell’ambiente superiore, definito dal
tamburo circolare e dalla cupola, sono pre-
senti altre nicchiette per le urne cinerarie.

Tre finestre strombate, rifinite con piatta-
bande in mattoni (fig. 2) illuminano la came-
ra sepolcrale mentre due rampe di scala col-
legano l’accesso del Mausoleo, posto nella
campata di estremità della parete orientale,
con i due piani della costruzione. Le due
scalette esistenti oggi non sono però di
epoca romana ma sono state realizzate
durante i lavori di restauro avvenuti negli
anni Trenta. Infatti, come ricorda Ferdinan-
do Ferrajolo, il 5 dicembre del 1932 veniva
annunciato che “il sepolcro è stato comple-
tamente liberato dalle infrastrutture che ne
sfiguravano l’antico aspetto....ed inoltre sono
state rifatte le scalette di accesso all’ambien-
te superiore ed inferiore” [4].

Ciò che induce a considerare questo
monumento come un esemplare di estrema
rarità, - affermavano il De Franciscis e
Roberto Pane - è l’effetto pittorico di tutto il
paramento nella sua perfetta tessitura di
toni rossi, gialli e grigi corrispondenti all’im-
piego dei mattoni e del tufo a due colori [5].

Sulle facce del basamento, infatti, una
pilastratura sporgente in mattoni suddivide
ciascuna parete in quattro comparti (fig. 3)
con il paramento ad opera reticolare in
blocchetti di tufo giallo e grigio. Allo stato la
scomparsa dei blocchetti di tufo giallo,
meno durevole del tufo pipernoide grigio,
conferisce al paramento murario il curioso
aspetto a nido di vespa (fig. 4).

Ai lati delle pareti i pilastri sono abbinati e
raccordati da un archetto, anch’esso in mat-
toni, definendo una nicchia, dove sono loca-
lizzate le uniche tracce di stucco (fig. 5) pre-
senti su tutto l’involucro murario dell’edificio.

Secondo Roberto Pane, le nicchie laterali
delle facciate dovevano essere le uniche
parti interessate dal rivestimento con stucco.
Infatti l’effetto cromatico che deriva dall’al-
ternanza dei mattoni all’opera reticolare in

tufo giallo e grigio e l’accurata esecuzione
nell’apparecchiatura muraria in ogni parti-
colare fanno ritenere con certezza che l’o-
pera mostrasse in antico quel paramento
che ancora oggi è in buona parte visibile; e
ciò anche prescindendo dalla totale assenza
di stucco nelle parti superficiali [6]. 

Un architrave, ancora in mattoni, con un
articolato disegno del paramento definisce,
poi, superiormente il basamento del Mauso-
leo (fig. 6). I due comparti laterali del basa-
mento sono ornati con un timpano triango-
lare in mattoni mentre i due comparti cen-
trali, con una composizione spregiudicata
come affermava il Pane, presentano soltan-
to un mezzo timpano (fig. 7).

Al di sopra della piattabanda troviamo poi
una fascia di opera reticolare e la cornice
del blocco basamentale (fig. 8).

E’ il caso di osservare che la fascia di
opera reticolare alleggerisce l’intera piatta-
banda contribuendo a conferire alla sempli-
ce massa volumetrica del Mausoleo quel
senso di delicata e fantastica tessitura di cui
è impregnato [7].

Il tamburo della cupola, suddiviso in due
zone da un anello in tufelli rettangolari, pre-
senta il paramento esterno in opera reticola-
ta bicromatica, per l’uso alternato di bloc-
chetti gialli e grigi di tufo.

La cupola, oggi esistente soltanto in parte,
doveva essere realizzata secondo quelle tec-
niche costruttive di cui i Romani furono
maestri, e che consentirono di realizzare
proprio nell’area flegrea, nel II secolo, le
cupole delle Terme di Baia e del Tempio di
Apollo che restano tra le più colossali del
mondo romano.

La cupola, in opus caementicium, doveva
presentare i materiali più pesanti (mattoni e
frammenti tufacei) nel calcestruzzo degli
strati inferiori, ed i materiali più leggeri

1. I resti del Mausoleo del Ciaurro lungo la via San
Rocco a Marano.
2. Le finestre strombate.
3. La parete suddivisa in quattro comparti.
4. La scomparsa del tufo giallo conferisce al
paramento l’aspetto a nido di vespa.
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La profonda conoscenza,
storica e tecnologica, degli
edifici antichi può contribuire
alla salvaguardia del
patrimonio architettonico.
In questa ottica è stato
studiato il Mausoleo del
Ciaurro, una delle più
significative testimonianze
storiche presenti nel territorio
comunale di Marano di Napoli

La salvaguardia e la conservazione dei beni
culturali, se costituisce per la società un
importante obiettivo in un ordinario conte-
sto urbano, rappresenta certamente un
compito primario in tutte quelle zone del
territorio a rischio sismico o idro-geologico.
In tal senso appare particolarmente impor-
tante favorire la diffusione della conoscenza
degli edifici antichi in quanto soltanto una
attenta sensibilizzazione dei cittadini in
genere, e degli operatori del settore edile in
particolare, può contribuire alla salvaguar-
dia del patrimonio architettonico, testimo-
nianza vivente della storia dei popoli.

La conoscenza dell’opera antica deve
essere la più completa possibile e spaziare
dall’aspetto storico a quello architettonico-
tecnologico. Infatti l’alleanza tra storia e tec-
nologia, come affermava Fulvio Tessitore,
Magnifico Rettore dell’Università degli Studi
di Napoli Federico II, appare importante in
quanto la prima serve alla seconda per
acquisire consapevolezza della propria uti-
lità e, finanche, del proprio modo d’essere,
e la seconda quasi esprime l’effettività -
ossia l’utilità - ed attualità della prima che
non è solo retaggio di memorie passate, ma
vita vissuta e perciò vivente[1].

Appare pertanto particolarmente oppor-
tuno esaminare gli aspetti storici, architetto-
nici, materici e tecnologici del Mausoleo del
Ciaurro che rappresenta certamente una
delle più significative testimonianze storiche
presenti nel territorio comunale di Marano
di Napoli.

Come lungo la via Appia a Roma o lungo
la via dei Sepolcri a Pompei, ancora oggi,
nonostante i gravi turbamenti prodotti dalla
speculazione e dalla superficialità, i ruderi
degli edifici sepolcrali forniscono un’alta
suggestione paesistica all’ambiente, così
lungo la via San Rocco a Marano i resti del

Mausoleo del Ciaurro (fig.1) riescono a
suscitare in tutti noi sensazioni di orgoglio e
di rispetto per la nostra storia, in genere, e
per la storia di questa cittadina alle porte di
Napoli, in particolare.

Il territorio comunale di Marano, quasi
tutto collinoso, si trova ad essere contempo-
raneamente elemento di separazione tra la
pianura campana da una parte e l’area fle-
grea dall’altra. Per alcuni studiosi, anzi, la
stessa Marano viene inclusa nel territorio
dei campi Flegrei, di quei campi, detti
ardenti per la presenza di un monte che un
tempo gettava fiamme, come ricordava Dio-
doro Siculo, o per la presenza di zolfo, di
fuoco e di calde sorgenti, come ricordava
Strabone.

Anche se non esistono testimonianze
certe, è da ritenere che Marano, già nell’VIII
secolo a.C., sia stata oggetto di attenzione
da parte dei Greci e degli Osci.

Nell’VIII secolo a.C., infatti, i coloni pro-
venienti dalla città di Kyme in Eubea, dopo
essere approdati a Pitecusa, antico nome
dell’isola d’Ischia, fondarono sul litorale fle-
greo la città di Cuma che ebbe il massimo
splendore con Megastene di Calcide. I
Cumani, come si spinsero fino all’isolotto di
Megaride fondando sul Monte Echia Parthe-
nope, così dovettero estendere i loro inte-
ressi anche per il territorio di Marano che
dall’alto della collina sovrastava il litorale
flegreo.

Ma appartengono agli Osci, come ricorda
Enzo Savanelli, le prime testimonianze
archeologiche rinvenute a Marano. Nel V
secolo a.C., infatti, i Sanniti, che erano que-
gli Osci che per sfuggire agli Etruschi si
erano rifugiati sui monti del Sannio, si spin-
sero fino ai campi Flegrei, sottomisero
Cuma ed estesero la loro influenza anche
sui territori circostanti.

La macchina architettonica
e tecnologica del 
Mausoleo del Ciaurro

(*) Cultore di Architettura Tecnica e dottoranda in
Ingegneria per il recupero edilizio e l’innovazione
tecnologica presso il Dipartimento Ingegneria Edile,
Università di Napoli Federico II.
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una frazione (ad un chilometro, vicino a
Chiaiano) che in ricordo di una antica villa
posseduta da tale discepolo del Cicerone
viene chiamata “o Tirone”. In realtà tale
nome deriva dal fatto che lì c’era un altro
ciaurro romano che per la sua forma veniva
detto “o torrione” onde si ebbe “o tirone”.
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9. Ricostruzione grafica del fronte rivolto ad est.
10. Dettaglio della facciata orientale.
11. I pilastri delle lesene e gli architravi in mattoni
definiscono i riquadri in conci tufacei.
12. L’alternanza delle fasce in conci tufacei e delle
cornici in mattoni caratterizzano l’immagine del
Ciaurro.
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(blocchetti di tufo e di lava alveolare) nel
calcestruzzo della calotta terminale.

La ricostruzione grafica del prospetto sul
lato orientale (fig. 9), condotta a seguito di
un accurato rilievo ed un attento studio del
manufatto, consente di leggere l’elegante ed
accurata organizzazione del paramento
murario del Ciaurro.

Il fronte orientale, largo m 7,50, appare
caratterizzato dall’armonioso gioco di luci e
colori derivante dal sapiente uso del matto-
ne, del tufo giallo e del tufo grigio. Nel Mau-
soleo del Ciaurro, come in tante altre archi-
tetture napoletane, l’incontro del giallo del
tufo e del rosso del mattone appare così
felice dal punto di vista cromatico che,
secondo alcuni autori, potrebbe aver deter-
minato anche la scelta dei colori dello stem-
ma di Napoli.

L’area napoletana, sin dai tempi dei
primi insediamenti umani, risulta impre-
gnata dal colore, dal calore e dalla luce del
tufo, che viene così a caratterizzare in
maniera profonda non solo l’architettura
ma anche l’intera organizzazione del terri-
torio.

In età romana, sebbene il tufo continui a
caratterizzare l’immagine della città, inizia
a diffondersi anche l’uso del laterizio e del-
l’opus caementicium, forse messo a punto
proprio in Campania per la presenza della
pozzolana il cui impiego consentiva di
migliorare le capacità leganti della malta.

A partire dal I secolo a.C. si ha una pre-
potente diffusione d’apprima dell’opus
reticolatum, realizzato impiegando cubilia
tagliati a forma di tronco di piramide e
disposti secondo linee inclinate a 45°, e

poi dell’opus mixtum, realizzato impiegan-
do conci di tufo e mattoni. In epoca roma-
na il tufo viene così affiancato da altri
materiali da costruzione favorendo sia la
diffusione di nuove tecniche costruttive
che la realizzazione di opere di grande
valenza architettonica.

E sono proprio il tufo ed il mattone (figg.
10, 11, 12) che scandiscono il disegno
delle lesene, degli architravi, dei timpani e
del tamburo del Ciaurro.

Alla gente del posto - ricorda Savanelli -
piace immaginare che il Ciaurro, il cui
nome deriva forse dall’arabo tdjiaurr,
“luogo degli infedeli”, sia appartenuto al
malaticcio Tirone che qui sarebbe morto
dopo essere apposta venuto per ritemprar-
si. A sostegno di quanto pensano, afferma-
no che non molto lontano c’è ancora oggi

5. Le nicchie laterali con tracce di stucco.
6. Dettaglio del tamburo della cupola.
7. Dettaglio della facciata a sud.
8. La cornice del tamburo.
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